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La Fiat entra a Telemontecarlo 

Forse nelle prossime ore 
verrà firmato l'accordo 
con i proprietari brasiliani 

Nasce un nuovo «impero» dei media 

Uno scossone al mercato 
italiano, nell'alleanza coinvolti 
capitali francesi e spagnoli? 

Agnelli adesso va in onda 
e dà un dispiacere a Berlusconi danni Agnelli 

È d'estate che Berlusconi ha piazzato alcuni dei 
suoi colpi più micidiali. Basta pensare all'acquisto 
- avvenuto a fine agosto 1984 - di Retequattro. 
D'estate II gruppo Berlusconi rischia di ricevere il 
primo grosso dispiacere nella sua sinora folgoran
te ascesa: la Fiat entra nel mercato televisivo, pren
de una quota di Telemontecarlo. L'intesa potrebbe 
essere firmata nelle prossime 24-48 ore. 

ANTONIO ZOLLO 

• I HOMA. C i chi si chiede 
quale possa essere la ragione 
per la quale un gruppo delle 
dimensioni della Fiat prende 
una quota di Telemontecarlo, 
tv con una sua notevole digni
tà. e un discreto fatturato ma 
pur sempre di peso tuttora 
modesto nel mercato Italiano. 
E perciò si ipotizza che possa 
trinarsi del Consuelo luoco di 
sbarramento messo In atto da 
Berlusconi, quando all'orli-
ionie si allaccia un possibile 
concorrerne. 

Pare, invece, che le cose 
stiano davvero In modo diver
so, Il silenzio, gli atteggiamen
ti eleganlemente evasivi degli 
Interessati nelle ultime 48 ore 
sembrano la conlerma più au
torevole alle Indiscrezioni che 
collocano nell'arco di tempo 
che va da stasera a giovedì 

mattina l'ora cruciale, quella 
della firma dell'accordo. 

Attualmente Telemontecar
lo è posseduta al 90% dalla 
brasiliana Rede Globo, Il quar
to network al mondo dopo I 
tre colossi (Abc, Nbc, Cbs) 
statunitensi; Il restante 10% è 
della Rai, In base alla Intesa 
che si sta per firmare, Il 49% 
del pacchetto nelle mani di 
Rede Globo dovrebbe passare 
alla Fiat. Il tramite più accredi
talo pare II gruppo Rizzoli. 
Nella combinazione dovreb
bero entrare anche il socio 
Irancese di recente acquisito 
dalla Rizzoli (si sono scambia
ti II 10% delle azioni) la poten
tissima Hachelte, e torse an
che un partner spagnolo di al
lah con Rede Globo. 

Se le cose stanno cosi è 
ben comprensibile perché 

l'accordo di cui si parla 
preoccupi Berlusconi, ben più 
di quanto non lo infastidisse il 
modo in cui la Rai e la De - in 
passato - hanno -usato, con
tro di lui Telemontecarlo pro
vocando nervose reazioni so
cialiste. Non si tratta più di mi
surarsi con qualche aspirante 
competitore di molte speran
ze e scarsa consistenza. Di fat
to si pongono le basi di una 
possibile alleanza tra tre gi
ganti - Rede Globo, Hachette 
e Fiat - in grado non soltanto 
di modificare l'attuale assetto 
del mercato italiano, basato 
sul duopolio Rai-Berlusconi, 
ma di rimescolare le carte a 
livello europeo e interconti
nentale. Ed è sul mercati a di
mensione europea e planeta
ria che si decide la suprema
zia tra I grandi della comuni
cazione. 

Dal punto di vista del mer
cato italiano, nell'immediato, 
non vi i dubbio che II tasso di 
competitività di Telemonte
carlo si gioverebbe subito del 
sostegno e del peso di un so
cio come la Fiat, Del resto, c'è 
da considerare che Telemon
tecarlo può contare sulla •di
renai essendo una emlttante 
straniera (le e stala preclusa 

Dionisio Poli manager di Telemontecarlo 

soltanto a Roma e nel Lazio 
da un'ordinanza pretorile); ha 
un fatturalo pubblicitario che 
naviga, per il 1987, verso i 100 
miliardi; soprattutto potrebbe 
dimostrarsi in grado non sol
tanto di erodere quote di mer
cato alla concorrenza, ma di 
agire anche come polo d'at
trazione per altre Imprese te
levisive, a cominciare dalla 
neonata Odeon tv di Vincen
zo Romagnoli. 

In campo europeo e inter
nazionale Il ristretto gruppo di 

giganti della comunicazione 
(network del genere crealo 
da Rupert Murdoch, che han
no diramazioni in diversi con
tinenti e operano in lutti i se
gmenti del sistema: dalla tv, ai 
giornali, al cinema) tra i quali 
Berlusconi vuol essere anno
verato, si troverebbero a lare i 
conti con tre antagonisti che, 
partendo dall'accordo per Te
lemontecarlo, potrebbero 
mettere in piedi Imprese da 
far tremare: si pensi solo al 

mercato pubblicitario euro
peo, destinato ad esplodere 
nel prossimi anni, sotto la 
spinta della diffusione di siste
mi televisivi a forte connota
zione commerciale. Per farsi 
un'idea basti ricordare che a 
fine 1986 il solo gruppo Rizzo
li valeva oltre 400 miliardi di 
solo fatturato pubblicitario; 
che Hachelte e leader In Fran
cia, ha latturato nel 1986 oltre. 
3mila miliardi, le sue attività 
spaziano dai libri alla tv; che la 
brasiliana Rede Globo non ha 
rivali in America Latina, pos
siede tv, radio, giornali, anche 
una banca. 

Sul versante italiano sono 
evidenti sia i ricaschi che 
avrebbero un ruolo di primo 
plano giocato in Europa dalla 
Fiat o, comunque, dalla Rizzo
li e dal gioco delle sue allean
ze; sia le convenienze che 
spingono Fiat e Rizzoli a muo
versi secondo certe direttrici. 
Basterà citarne due. Primo: in 
quasi tutti i mezzi (tv, giornali, 
radio) il settore auto è al pri
mo posto (o subito dopo) per 
investimenti pubblicitari. Ciò 
vuol dire che una multinazio
nale come la Hai, con interes
si industriali e finanziari che 

dall'Italia spaziano per l'Euro
pa e, passando per la Spagna, 
giungono in Brasile, non può 
non essere presente in tutti i 
mezzi al cui finanziamento 
concorre con ingenti investi
menti in pubblicità. Secondo: 
se - come la Fiat ha fatto - si 
ritiene strategica la presenza 
nel settore delle comunicazio
ni di massa, non si può perde
re una battuta nei processi di 
centralizzazione e integrazio
ne sovranazionale in atto nel 
sistema comunicativo. Anzi. 
Per il gruppo Rizzoli - ad 
esempio - la internazionaliz
zazione, l'acquisizione di di
mensioni almeno europee e 
l'Ingresso in nuovi settori, co
me la tv, sono condizioni es
senziali per reggere all'urto 
dei concorrenti (Mondadori-
Caracciolo, Berlusconi) an
che sul mercato italiano, dove 
la competizione è ormai un 
dato strutturale. 

E la Rai? Assieme al 10% 
delle azioni essa ha anche il 
diritto di esprimere gradimen
to nei confronti di eventuali 
nuovi soci di Telemontecarlo. 
Ma c'è motiva di ritenere che 
ni Rede Globo né Fiat abbia
no ragione di preoccuparsene 
troppo. 

Giunta pentapartito sostenuta dai radicali 

Napoli, Lezzi sindaco 
A Pannella una commissione 
Pietro Lewl, 65 anni, socialista, è II nuovo sindaco 

i| di Napoli. Sua A capo di una giunta di pentapartito 
composta da neve democristiani, quattro sociali
sti, due socialdemocratici, due repubblicani e un 
liberale. I radicali hanno votato la giunta in cambio 
di una delega (che non è un assessorato) ad occu
parsi di problemi specifici e la presidenza di una 
commissione, Il dibattito sul programma è rinviato. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA ' 

• a NAPOLI. Porpora, Il can
didato della De alla poltrona 
di sindaco, -e rimasto In pan
china*. Allinda chi arrivi il 
tuo turno in nome dell'after-
nana (nessuno osa chiamar
la italiana) sancita dal rapare-
sentanll del pentapartito nel
l'accordo chi a Napoli ha 
portalo, Ieri manina alle 13, 
Ritiro Leni, socialista, alla 
carie* di «indaco. 

Sono proprio l socialisti, 
però, a non voler sentire par
lare di •stallina», e lo slesso 
sindaco, appena eletto, ha lat
to notare che una «maggio
ranza ai cambia solo se non 
lunzlona». 

L'elezione del sindaco e 

della gluma, che ha anche 
l'appoggio del Partilo radica
le, è avvenuta senza grossi 
ncontrasti nella maggioranza. 
Un solo consigliere (del 52 
che costituiscono la base di 
questo pentapartito allargalo) 
non ha partecipato alla vota
zione per l'elezione di Lezzi, 
ma quando sembrava che la 
sua •lontananza» losse II Imito 
della protesta per non essere 
(più) tra gli assessori prescelti, 
Il •fuggiasco» è ritornato in au
la ed ha partecipalo a tutte le 
successive votazioni, 

Qualche voto, ad onor del 
vero, il «gruppono» lo ha per
so, Tre nelle votazioni per il 
primo cittadino, un palo In 

quelle successive. Non man
cano comunque gli sconienti: 
è il caso di un esponente della 
segreteria cittadina del Pli. 
che Ieri mattina non ha esitato 
a dichiarare che la >Dc si è 
presa lutti gli assessorati chia
ve», 

Non molto soddisfatto del
la delega che gli è stala asse
gnata neanche II suo collega 
di partito Rosario Rusciano, 
che dovrà sovralnlendere ai 
lavori pubblici, mentre lui 
avrebbe preferito restare alla 
•cultura». 

Il consiglio comunale si i 
aperto alle 11. in aula con I 
consiglieri è arrivata l'eco del
la riunione che si era svolta la 
sera precedente sulle nomine. 
per quanto si è saputo finora, 
e staio deciso di affidare due 
presidenze alla De e le altre 
due all'area laico-socialista. Il 
resto è sialo rinviato. 

Si deve anche decidere su 
chi sarà il vlcesindaco. Toc
cherebbe alla De, ma con Por
pora in «panchina» la lotta è 
serratissima. 

•C'erano in consiglio altre 

maggioranze possibili, com
presa quella di sinistra - ha 
dichiarato II compagno Gerar
do Chiaromonte, capogruppo 
del Pel -.11 capolista del Pai, 
l'attuale sindaco, aveva pro
spettato In campagna eletto
rale l'opportunità di costituire 
una giunta con tutte le fòrze 
democratiche. Ha prevalso, 
invece, una logica terrea di 
pentapartito, con una rigidità 
pregiudiziale del tutto anoma
la anche In rapporto alle vi
cende politiche nazionali, La 
maggioranza è stala allargala 
al Partila radicale, da tempo 
Impegnato a puntellare II pen
tapartito, Non abbiamo alcu
na fiducia nella capacità di 
una coalizione così eteroge
nea a governare efficacemen
te. La nostra opposizione - ha 
concluso Chiaromonte che ha 
indicato nella lotta alla ca
morra e la questione morale 
gli obiettivi primari dei comu
nisti - sarà ferma ed intransi
gente». 

Pietro Lezzi, nel corso delle 
dichiarazioni seguite alla sua 
elezione, dichiarava che se la 
•sua» giunta avrà ostacoli, rei 

Pietro Uzzi (a desira) appena eletto sindaco di napoli 

è pronto a dimettersi. La staf
fetta? «È una sciagura. Il'pro
blema vero - ha aggiunto - i 
quello di amministrare bene; 
poi si vedrà chi avrà il corag
gio di far fallire una giunta che 
lavora al meglio». 

I democristiani sembrano 
frenare anche loro sulla sosti
tuzione al vertice della giunta. 
Scotti ha affermato, a questo 

proposito, che la nuova mag
gioranza ha di fronte un lavo
ro non facile e commentando 
l'ingresso in maggioranza del 
radicali ha affermalo che esso 
ha un preciso significato poli
tico, ma che del resto il Pr ne
gli incontri programmatici ha 
avanzato proposte che hanno 
trovalo l'accordo di tulli, visto 
che si traila di questioni sul 
tappeto già dalla passala legi

slatura. 
Pennella che girava freneti

camente per l'emiciclo, ha 
confermato che la presidenza 
della commissione che gli sa
rà assegnata lo impegnerà per 
quattro mesi, «il tempo di 
completare il lavoro». La dele
ga andrà a Craveri. 

Il discorso sul programma 
della nuova giunta è rinviato 
alla prossima seduta. 

Spezia, gruppo di comunisti 

«Cossutta in Direzione, 
Napolitano lasci 
la commissione esteri» 
m GENOVA. I comunisti 
iscritti al «Centro culturale pa
ce socialismo» di La Spezia 
hanno Inviato una lettera al 
segretario del Pei (e in copia 
al segretari regionale, provin
ciale e di alcune sezioni) In 
cui si chiede che Armando 
Cossutta entri nella Direzione 
del partilo, La lettera - che 
porta In calce 104 firme - cri
tica la politica del Pel a tutti i 
livelli (•nazionale, regionale e 
federale») e sostiene che 
•emerge la necessità di porre 
con decisione un duro lavoro 
di ricostruzione dell'Identità 
del Partito comunista Italiano» 
In modo da «saper condurre 
una lotta Intelligente senza 
tregua». 

Alle valutazioni 11 04 firma
tari fanno seguire quelle che 
hanno molalo come ale no
stre proposte», cne sono tre. 
Al primo punto si chiede la 
convocazione di un comitato 
federale •aperto al contributo 
del segretari di sezione, agli 
amministratori, «I responsabili 
delle organizzazioni di massa, 
ai sindacalisti, per dibattere le 

novità che scaturiranno dal 
Comitato centrale che si apre 
oggi e deltnlre quale linea po
litica seguire nello Spezzino». 

«Inoltre - proseguono - ri
teniamo che la Direzione del 
partito deve riconsiderare la 
questione Cossutta alla luce 
dei nuovi (atti. In questa ottica 
riteniamo che ,11 partito oggi 
non-si possa privare del com
pagno Cossutta, sia perché le 
sue Idee rappresentano un 
consistente numero di com
pagni sia perché in Direzione 
manca ora una voce viva e 
reale della base comunista». 
Per quanto riguarda Invece il 
compagno Giorgio Napolita
no - è la terza richiesta - «noi 
riteniamo che pur rimanendo 
in Direzione, nel panilo non 
possa più ricoprire la carica di 
responsabile della politica 
estera, vista la delicatezza del
la questione e vista la posizio
ne che lui ha assunto nell'ulti
mo Comitato centrale». 

La lettera, olire che agli in
testatari, e in alcuni casi; pri
ma di loro, è finita nelle reda
zioni spezzine del quotidiani. 

L'Azione cattolica difende gli interventi della Chiesa 
ma non s'oppone all'annullamento della circolare Palcucci 

Craxi autoritario, dice l'Ac 
In polemica con Craxi, il presidente dell'Azione 
cattolica afferma che i vescovi hanno il «diritto-
dovere» di illuminare i cattolici i quali, però, deci
dono in base alla loro libertà di coscienza. L'intesa 
Falcucci-Cei può essere modificata purché sia sal
vaguardata la norma concordataria dell'avvalersi o 
non avvalersi dell'insegnamento della religione. La 
parola al Parlamento, 

ALCESTE SANTINI 

mm CITTA DEL VATICANO. 
Anche la presidenza dell'A
zione cattolica ha solidarizza
to, Ieri, con un ampio comuni
cato, con «il diritto-dovere» 
del vescovi di «fornire ele
menti di orientamento alla co
scienza morale del cattolici» 
respingendo le accuse rivolte 
da Craxi al «fattore Chiesa» 
dopo l'Intervento nella recen
te campagna elettorale. Nel 
comunicato si parla del di
scorso di Craxi come di «un 
rigurgito di tono autoritario 
che non ha precedenti nella 
vita della Repubblica con la 
surrettizia motivazione di vo

ler salvaguardare la libertà di 
coscienza dei cattolici in Ita
lia». 

A questo proposito, li presi
dente dell'Azione cattolica, 
Raffaele Cananzi, osserva che 
i cattolici sono «adulti e matu
ri» per cui «lì pronunciamento 
del vescovi è slato un richia
mo ai principi ed uno sguardo 
generale al valori in gioco, ma 
il ialcato ben utilizza la libertà 
di coscienza». Perciò, la que
stione cosi come è stata posta 
dal leader socialista «non ha 
ragion d'essere» perché quan
to hanno detto i vescovi è ser
vito solo di «orientamento per 

la formazione di un giudizio 
critico che, in ultima analisi, 
spetta alla coscienza del cat
tolico nella sìntesi fra idealità 
e fattualità». Per Cananzi «il re
cente attacco» dimostra quan
to «ci si attardi ancora su que
stioni che dovrebbero esser 
chiare» perchè sono ormai 
improponibili «i vecchi stec
cati». C'è, piuttosto, da discu
tere sui problemi del fututro 
della società italiana ed è ciò 
che l'Azione cattolica sta fa
cendo nei «campi-scuola na
zionali» in corso In varie loca
lità del paese. Occorre respin
gere tutti quei discorsi che 
portino, in questo momento, a 
«chiusure o separazioni non 
compatibili con la crescita de
mocratica del paese e con 
quella morale e culturale della 
sua gente». 

Immediata la replica socia
lista affidata ad Ugo Intlnl' «In 
un paese dove la Chiesa gode 
di ogni libertà e rispetto, non 
ha bisogno di intervenire nelle 
competizioni elettorali; essa sì 
farebbe pesare ingiustamente 

una autorità sui cattolici allor
ché pretendesse di guidarli 
nelle scelte elettorali. Lìbera 
la Chiesa dì intervenire, altret
tanto loberl i laici di esprime
re la loro disapprovazione». 

Quanto alla «riproposta 
modifica dell'intesa fra gover
no e Cei per l'insegnamento 
della religione cattolica nella 
scuola statate», dopo l'annul
lamento da parte del Tar dei 
cardini della circolare Palcuc
ci, il presidente dell'Azione 
cattolica non si mostra con
trario purché sia salvaguarda
lo il principio dell'avvalersi o 
non avvalersi di tale insegna
mento. «Lo Stato è certamen
te libero nel decidere quale 
debba essere il trattamento da 
riservare a coloro che non 
esercitano la facoltà di avva
lersi dell'insegnamento della 
religione cattolica». L'impor
tante è che l'eventuale deci
sione dello Stato non sì risolva 
In una «discnminazione» nei 
confronti dell'Insegnamento 
della religone come materia o 

per coloro che la scelgono 
L'inlerveno dei presidente 

dell'Azione cattolica rappre
senta un segnale nuovo rispet
to all'intesa Palcucci-Ceì e so
prattutto alla circolare dell'ex 
ministro della Pubblica istru
zione che ha indotto un grup
po di cittadini a ricorrere al 
Tar. Intatti, il grande equivoco 
nasceva dal fallo che, con la 
circolare Palcucci, l'insegna
mento della religione finiva 
per diventare obbligatorio te
nendo anche conto che lo 
Stato non aveva predisposto 
gli strumenti per le materie al
ternative. 

Il Tar. invece, con ia sua 
sentenza ha affermato che lo 
studio della religione è una fa
coltà (non un obbligo) offerta 
agli studenti che fanno questa 
scelta. Non si tratta - dice la 
sentenza - di tare una scelta 
tra due distinte forme di Inse
gnamento ma tra l'avvalersi o 
no dì questo insegnamento. È 
da qui che il Parlamento deve 
partire per evitare nuove e 
inutili «guerre di religione». 

«Sorbello mi ha diffamato» 

Novelli querela 
A giudice 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

I H TORINO. A tre giorni dal
le ultime dichiarazioni di Se
bastiano Sorbeilo, che «preci
sava» ma non smentiva affatto 
la sostanza dell'intervista a 
«Epoca», Diego Novelli ha 
sporto l'annunciata querela 
contro il magistrato torinese, 
titolare di alcune delle più de
licate inchieste che coinvol
gono l'amministrazione pub
blica. Il parlamentare comuni
sta si è presentato nella tarda 
mattinata di ieri agli uffici del
la cancelleria della Procura 
della Repubblica, in via Tasso, 
dove ha fatto registrare la sua 
denuncia per diffamazione a 
mezzo stampa. Avvicinato dai 
cronisti, Novelli ha rifiutato di
chiarazioni: «Non intendo ali
mentare polemiche persona
li». 

Alle polemiche si era inve
ce volonterosamente dedica
lo il giudice Sorbello già nel
l'ordinanza conclusiva dell'in
chiesta sui «semafori intelli
genti», tirando in ballo, con 
considerazioni del tulio gra
tuite, l'ex sindaco di Torino 
che non era mai stato sentito 
neppure come teste. Convo
cato il 19 giugno dinanzi alla 
sezione disciplinare del Con
siglio superiore della magi
stratura su denuncia di Novel
li, Sorbello se l'era cavata (S 
voli a favore contro 4) per II 
rotto della culfia. E qualche 
settimana dopo, con ostina
zione degna di miglior causa, 
è tornalo a battere il chiodo 
nell'intervista al settimanale 
con affermazioni che, stando 
al testo pubblicato, suonava
no cosi: «Se fossi ammalato di 
protagonismo, a Novelli una 
comunicazione giudiziaria l'a-

Un esposto 
Bertuzzi 
vuole 
in tribunale 
i radicali 

•9) MILANO, Dopo la polemi
ca verbale si passa alle aule 
giudiziarie. Alberto Bertuzzi, 
eletto a Montecitorio nelle li
ste radicali, risponde con un 
esposto alla magistratura alle 
accuse dei suoi ex alleali di 
lista. Nel documento si chiede 
ai giudici milanesi di accertare 
se nei comportamenti di Mar
co Pannella si può ravvisare il 
reato di ingiuria, diffamazione 
o oltraggio (visto che i parla
mentari -sottolinea l'autore 
dell'esposto - sono pubblici 
ufficiali). Bertuzzi ha trasmes
so alla Procura anche una Iel
le» di Pannella e il lesto di 
un'intervista concessa dai lea
der radicale a una radio priva
ta. Come è noto, i dirigenti di 
largo Argentina avevano chie
sto a Bertuzzi di tenere fede 
agli impegni presi prima delle 
elezioni, e di dimettersi dalla 
carica di deputato, per favori
re l'ingresso alla Camera del 
tesoriere radicale Calderisi, 
Per Bertuzzi l'iniziativa di Pan
nella non attenta al suo «ono
re» ma alla sua «immagine» e 
al suo «ruolo di rappresentan
te dei cittadini». 

vrei mandata (...). Se lo avessi 
interrogato come teste, e si 
fosse mostrato reticente, mi 
sarei trovalo a doverlo arre-
slare. Per motivi di sensibilità, 
ho preferito agire come ho 
agito». 

Un modo di presentare le 
cose che, senza l'avallo di un 
solo dato di fatto, gettava pe
santi ombre di sospetta. No
velli non tardava un attimo a 
replicare: «Adirò le vi* telali 
perchè ritengo che la giustizia 
non possa essere amministra
la con I se e con i ma. Se c'e
rano motivi per aprire indagini 
sul mio operato, mi doveva 
essere regolarmente Inviala 
una comunicazione giudizia
ria nei confronti delia quale 
avrei reagito rinunciando im
mediatamente all'immunità 
parlamentare,..» 

Novelli awierà una cauta 
anche sul terreno civile par ot
tenere il risarcimento del dan
no (l'eventuale somma vor
rebbe devoluta al Gruppo 
Abele) e inoltrerà un secondo 
ricorso al Consiglio superiore 
della magistratura. 

Sulla vicenda è Intervenuto 
ieri Lucio Libertini che espri
me piena solidarietà a Novelli: 
•Questo caso - aggiunge - ri
propone un tema più genera
le, magistratura e questione 
morale. Non si può sopporta
re oltre uno Stalo corrono, ma 
il rimedio non è tornare alla 
Bastiglia». Libertini spiega di 
volersi riferire alla situazione 
di tanti cittadini, comunisti o 
delle più diverse opinioni poli
tiche, «inquisiti, incarcerati, 
colpiti nella vita pubblica • 
privata, e poi apparsi del tutto 
innocenti, o soggetti a con
danne dubbie». QRG.B. 

Missini 
Per TVernaglia 
e Franchi 
«validità 
del fascismo» 
• • ROMA. Il vicesegretario 
del Msi Mirko Tremagli* < 
Franco Franchi dell'ufficio 
politico del partito, nanne ri
volto un appello ai militanti In 
vista del prossimo congresso 
per il varo di un gruppo deno
minato «Nuove prospettive 
nella continuiti». Non dovreb
be - secondo le intenzioni di
chiarate - esprimere o soste
nere un candidalo alla succes
sione di Almlrante, ma batter
si per «idee e linee politiche.. 
Tra i temi indicali, «storie»»-
zione e validità politica del fa
scismo e dell'alternativa «mi-
tuita dal progetto di nuova Re
pubblica». 

Il gruppo inoltre rivendi
cherà le scelte originarie e le 
radici del Movimento sociale, 
riallermando la continuiti sto
rica e politica del Mai rispetto 
al movimento laicista In una 
interpretazione •moderna e 
senza equivoci; un'imposta
zione di prospettiva e non di 
restaurazione e che indica 
nella liberti, nel pluralismo, 
nella partecipazione le fonda
menta della democrazia nuo
va, ispirata ai valori dello spiri
lo e della tradizione». 

La crisi in Sicilia 

Adesso il Psi propone 
un presidente 
con mandato esplorativo 
a » ROMA. Il tentativo è quel
lo di sbloccare in qualche mo
do la crisi alla Regione Sicilia 
che si protrae ormai da un 
mese e mezzo. Dì fronte alla 
fondala eventualità che il voto 
odierno a Sala d'Ercole per 
l'elezione del presidente del 
governo regionale si tramuti 
in un nulla di latto, ieri il presi
dente del parlamento sicilia
no, il socialista Salvatore Lau-
ricella ha proposto di rinviare 
la questione dell'accordo po
litico tra i partiti e dì eleggere 
comunque un presidente al 
quale affidare un mandato 
esplorativo. Secondo Lauri-
cella, quest'«escamotage» 
(che resta comunque difficile 
perché su un condidato do
vrebbero sempre convergere I 
voti di una coalizione) per
metterebbe di aprire a livello 
istituzionale una trattativa che 
- viceversa - oggi incontra 
molti ostacoli tra gii ex alleati 
del pentapartito. Laurlcella 
aggiunge cne si tratterebbe dì 
una «minirilorma più che mal 
utile» che riporterebbe «nelle 
istituzioni una trattativa pro
grammatica finalmente tra
sparente». C'è da aggiungere 

che nei giorni scorsi una Ini
ziativa analoga era stata pro
posta dal segretario regionale 
liberale Stefano De Luca. Fino 
a sera le forze del vecchio 
schieramento pentapartito 
erano riunite per pronunciarti 
sulla soluzione prospettata da 
Lauricella ma molti elementi 
tacevano pensare a una rum». 
ta nera. A margine della «que
relle» dei cinque arttti, è in 
corso In Sicilia la serie dì con
sultazioni programmatiche 
promosse dal partito comuni
sta. Nella sede die gruppo, • 
Palazzo dei Normanni, ieri si 
sono recate le delegazioni dei 
piccoli industriai), òell'Aaiop. 
dell'Arci e della Lega ambien
te. «E importante -ha detto il 
presidente regionale dell'Api, 
Giuseppe Albanese che un 
partito che « stato tradizional
mente all'opposizione si con
fronti con una forza cosi rap
presentativa del mondo eco
nomico». «Siamo sempre più 
convinti - ha risposto il presi
dente del deputati comunisti, 
Gianni Parisi - della necessità 
di un Ione impegno program
matico anche dall'opposizio
ne». 
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